COS’E’ UNA PROCEDURA

Scelta

Una procedura si considera come spiegazione di dettaglio metodologico e organizzativo per chiarire come, all'interno delle diverse funzioni, gli incaricati debbano operare, attenendosi a ben precisate indicazioni, per partecipare - in modo ripetibile - allo svolgimento di tutte le attività inerenti un particolare processo.

La procedura acquista la veste, più operativa, di Istruzione Tecnica, quando va oltre la sola metodologia entrando nel merito delle attività di tipo prevalentemente esecutivo (cioè si occupa di definire cicli, valori di parametri, istruzioni specifiche su come usare la macchina e le attrezzature di pertinenza ecc) per il personale esecutivo.

Articolazione dei contenuti

Una procedura va sempre sviluppata secondo uno schema articolato in punti, di cui si suggerisce un formato:

SCOPO

Riportare ciò che ci si propone di ottenere con la procedura in questione (quali tipi di problemi chiarire o risolvere)

CAMPO DI APPLICAZIONE

Riportare gli enti e/o le aree cui si vuole estendere l'applicazione della procedura in questione (a che cosa, a chi, dove, quando applicarla)

RESPONSABILITÀ

Vanno riportati enti e/o incaricati che sono coinvolti attivamente nell'applicazione delle prescrizioni dettagliate nella procedura, con i loro obiettivi rispetto alla stessa.

RIFERIMENTI E DOCUMENTI

Vanno elencate le norme, le specifiche o la documentazione cui fare riferimento per comprendere e adeguare l'essenza delle regole applicative della procedura

MODALITA’ OPERATIVE

Va descritta la corretta sequenza delle attività (indicando i relativi responsabili) da svolgere per conseguire lo scopo che la procedura si pone. In particolare, ove possibile, si ritiene molto utile allegare alla descrizione uno schema grafico del tipo flow-chart, per evidenziare con maggior enfasi ''chi fa che cosa, su che documento, quando, in quante copie, a indirizzo di chi...''

Il punto MODALITA OPERATIVE si può ritenere sviluppato in maniera esaustiva quando risulti comprensibile la spiegazione di come mettere in atto tutte le misure procedurali, anche a un ''non addetto”. Per una verifica, fate leggere la vostra procedura a qualcuno non coinvolto, chiedendo un parere sulla chiarezza dell’articolazione e della sequenza. Spesso scoprirete che, quand’anche le vostre idee fossero state chiare, avete utilizzato una forma espositiva oscura, complessa e...qualcosa è rimasto nella penna!
ESEMPIO DI PROCEDURA

(mutuata dalle norme ISO 9000)
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1. MODIFICHE

	Rev.
	Approvazione
	Pagine modificate
	Tipo-natura della modifica

	
	Data
	Visto
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	


2. OGGETTO E SCOPO
2.1 Oggetto

La presente procedura descrive le metodiche per attuare correttamente:

· la preparazione di HCl 1:1, partendo da HCl al 37%

2.2 Scopo

La presente procedura si propone:

· che vengano utilizzati agenti chimici con le necessarie misure e cautele di sicurezza;

· che le apparecchiature e le attrezzature vengano utilizzate in modo corretto;

· che siano utilizzati materiali e Dispositivi di Protezione Individuali idonei;

· la tutela dell’operatore e dell’ambiente.

A tal fine, la presente procedura fornisce specifiche e pratiche modalità operative per:
· informare gli operatori sulle singole responsabilità;

· rendere le modalità operative conformi alle normative vigenti;

· rendere le modalità operative conformi alle norme di buona tecnica di laboratorio;

· standardizzare le procedure operative.

3. CAMPO DI APPLICAZIONE

La presente procedura si applica ogni qualvolta si debba preparare soluzione di Acido Cloridrico per la determinazione di CO2 con il metodo gas-volumetrico.

4. RESPONSABILITA’

	Responsabile della corretta applicazione della procedura nel laboratorio
	Responsabile della sorveglianza sulla corretta applicazione della procedura nel laboratorio
	Gruppo di lavoro per la stesura della procedure
	Visto del personale (compreso studenti, borsisti, ecc.) coinvolto durante la lavorazione 

	Sig.
	Sig.
	Sigg.
	Sigg. (nome, cognome e firma)


5. PRINCIPALI DOCUMENTI DI RIFERIMENTO

5.1. DPR 303/96 Norme generali per l’igiene del lavoro;
5.2. D. Lgs. 626/94 riguardante il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori sul luogo di lavoro;

5.3. Direttiva CE 91/155 inerenti la scheda dei dati di sicurezza;
5.4. D. Lgs. 493/96 Attuazione della direttiva 92/58/CEE concernente le prescrizioni minime per la segnaletica di sicurezza e/o di salute sul luogo di lavoro;

5.5. Testo aggiornato del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, recante: “Attuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggi”;

5.6. Procedura per la gestione dei rifiuti prodotti nell’Università di Modena e Reggio Emilia;

5.7. Elementi di Buona Tecnica di Laboratorio

6. ABBREVIAZIONI E DEFINIZIONI 

	POR
	=
	Professore Ordinario

	PAS
	=
	Professore Associato

	RIC
	=
	Ricercatore

	RADORL
	
	Responsabile dell’attività didattica o di ricerca in laboratorio

	TEC
	=
	Tecnico

	DTR
	=
	Dottorando

	SPC
	=
	Specializzando

	LRD
	= 
	Laureando

	STD
	=
	Studente


7. ANALISI DEL PROCESSO E RACCOLTA DATI

7.1 Individuazione dei reagenti chimici necessari

· Acido Cloridrico 37%; grado di purezza: puro per analisi.

· Acqua deionizzata o distillata.

· Pyracidosorb per neutralizzare e raccogliere eventuali sversamenti accidentali di Acido Cloridrico (o altro composto, specifico per lo scopo).

7.2. Raccolta della documentazione informativa specifica ed esame analitico della stessa

· Scheda dei Dati di Sicurezza dell’HCl.

· Catalogo di Dispositivi di Protezione Individuale (DPI);

· Scheda dei Dati di Sicurezza del Pyracidosorb.

7.3. Identificazione dei pericoli e dei consigli di prudenza

I rischi sono riferiti:

· alla manipolazione dell’Acido Cloridrico:

R 34 provoca ustioni;

R 37 irritante per le vie respiratorie.

· alla manipolazione di attrezzature in vetro.

· alla manipolazione di Pyracidosorb

R 36 irritante per gli occhi.

I consigli di prudenza sono riferiti alla manipolazione:

· di Acido Cloridrico:

S 26 In caso di contatto con gli occhi, lavare immediatamente ed abbondantemente con acqua e consultare un medico;

S 36/37/39 Usare indumenti protettivi e guanti adatti e proteggersi gli occhi/la faccia; S 45 In caso di incidente o di malessere consultare immediatamente il medico (se possibile, mostrargli l’etichetta).

· di attrezzature in vetro:

- prima dell’utilizzo, verificarne con cura l’integrità.

· di Pyracidosorb:

S 22 Non inspirare la polvere;

S 26 Al contatto con gli occhi lavare subito con acqua abbondante e consultare il medico.

Durante l’utilizzo manipolare con cura al fine di non produrre polveri.

7.4. Individuazione delle modalità di esposizione

Riferite all’Acido Cloridrico:

· contatto;

· inalazione.

Riferite al Pyracidosorb:

· irritante per gli occhi.

7.5. Individuazione di eventuali DPI necessari

· Protezione degli occhi: occhiali di protezione del tipo chiuso “panoramico” (per la manipolazione di prodotti chimici).

· Protezione delle mani: guanti resistenti agli acidi e che consentano buona manualità (per la manipolazione di prodotti chimici); guanti robusti in materiale imperforabile (per la manipolazione di frammenti di vetro).

· Protezione del corpo: indumenti protettivi, meglio se acido-resistenti.

7.6. Individuazione degli impianti fissi necessari per applicare la procedura in sicurezza

· Cappa chimica con velocità di aspirazione frontale non inferiore a 0.3 m/s;

· Lavandino con acqua corrente;

· Doccia di sicurezza;

· Dispositivo Lavaocchi.

7.7. Individuazione delle attrezzature necessarie

· Vetreria: matraccio imbuto, cilindro graduato, pipetta, bacchetta in vetro. La vetreria dovrà essere di capacità adeguata al quantitativo di Acido Cloridrico 1:1 che si intende preparare;

· Aspirapipette o propipette;

· Asta di sostegno, reggimbuto;

· Spruzzetta per l’acqua deionizzata.

7.8. Individuazione dei locali idonei per svolgere l’attività nel rispetto delle normative di sicurezza

Il laboratorio deve essere dotato di:

· Cappa chimica con velocità di aspirazione frontale non inferiore a 0.3 m/s;

· Lavandino con acqua corrente;

· Banco di lavoro;

· Dispositivo Lavaocchi;

· Doccia di sicurezza (disponibile nei pressi).

7.9. Analisi delle criticità

· Sversamento accidentale di Acido Cloridrico;

· Rottura di vetreria;

· Rottura di vetreria con conseguente sversamento di Acido Cloridrico.

8. MODALITA’ OPERATIVE PER L’ESECUZIONE DELLA PROCEDURA E RELATIVI ATTORI ABILITATI

8.1. Scelta del laboratorio

La preparazione di soluzione di Acido Cloridrico 1:1 può essere eseguita nei laboratori: (XYZ).

8.2. Approvvigionamento sostanze e preparati

Approvvigionamento di Acido Cloridrico.

Le confezioni di Acido Cloridrico 37% sono conservate nel deposito …… (ABC) a piano terra.

L’operatore (POR, PAS, RIC, RADORL, TEC, DTR, SPC, LRD, STD), richiede, mediante apposito modulo, la fornitura dell’Acido Cloridrico al TEC (1).

Il TEC (1), dopo aver verificato che le scorte di magazzino siano sufficienti per esaudire la domanda, effettua la consegna di quanto richiesto nel laboratorio che gli è stato indicato.

Per la movimentazione ed il trasporto dell’Acido Cloridrico il TEC (1) dovrà attenersi alle seguenti indicazioni generali:

· il trasporto delle confezioni singole deve essere effettuato a mezzo di contenitore in plastica (tipo secchio) che possa avere funzione di contenimento di liquidi in caso di perdite;

· il trasporto di più confezioni, quando queste siano sigillate e provviste di imballaggio originale, deve essere effettuato mediante carrello;

· il trasporto di più confezioni sciolte, prive di imballaggio deve essere effettuato in più volte, per ogni trasporto, di piccole quantità, utilizzare un contenitore in plastica (tipo secchio) che possa avere funzione di contenimento di liquidi in caso di perdite;

· non trasportare, contemporaneamente, sostanze tra di loro incompatibili;

· il trasporto al piano va effettuato mediante montacarichi. . . . . . .Durante il trasporto non sono ammessi altri passeggeri.

Approvvigionamento di acqua deionizzata.

L’acqua deionizzata è disponibile in taniche da 25 l conservate nel locale … (ABC) al piano.

Periodicamente il TEC (2) rifornisce i laboratori riempiendo i fusti con rubinetto, e collocando questi ultimi sulle mensole apposite.

OPPURE

L’acqua deionizzata è disponibile in ogni laboratorio chimico e viene erogata dai rubinetti con manopola contrassegnata dal colore verde/azzurro.

Approvvigionamento di Pyracidosorb.

Il Pyracidosorb è conservato nell’armadio HKL al piano; il suo trasporto non richiede accorgimenti particolari.

8.3. Reperimento attrezzature

L’operatore (POR, PAS, RIC, RADORL, TEC, DTR, SPC, LRD, STD) preleva dagli appositi armadi localizzati. . . . . :

· matraccio, imbuto, cilindro graduato, pipetta, bacchetta in vetro;

· aspirapipette o propipette;

· asta di sostegno e reggimbuto;

· spruzzetta per acqua deionizzata.

8.4. Verifica dell’efficienza delle attrezzature

L’operatore (POR, PAS, RIC, RADORL, TEC, DTR, SPC, LRD, STD) verifica:

· che la cappa aspirante sia disponibile all’utilizzo;

· che il motore della cappa funzioni;

· che gli articoli in vetro siano perfettamente integri;

· che all’interno della cappa non siano presenti agenti incompatibili con l’attività che si andrà a svolgere.

8.5. Reperimento dei DPI necessari

L’operatore (POR, PAS, RIC, RADORL, TEC, DTR, SPC, LRD, STD) dopo aver indossato il camice, si dota dei seguenti DPI prelevati dall’armadio (XYZ):

· Occhiali panoramici del tipo (RR) marca (QQ); se si indossano occhiali da vista scegliere il tipo (BB) marca (QQ). Gli occhiali non sono “usa e getta” pertanto, fintanto che mantengono le loro caratteristiche e la loro integrità, devono essere conservati per future successive applicazioni;

· Guanti tipo (ZZ) marca (XY);

I DPI sono strettamente personali.

8.6. Predisposizione strumenti per fronteggiare eventuali emergenze

L’operatore (POR, PAS, RIC, RADORL, TEC, DTR, SPC, LRD, STD) preleva una (o più, secondo necessità) confezione di Pyracidosorb dall’armadio (HKK).

L’operatore si accerta che siano disponibili, nelle immediate vicinanze, guanti robusti in materiale imperforabile, paletta, scopa, scopettino e spugna.

L’operatore si accerta che sia disponibile ed efficiente il dispositivo lavaocchi.

8.7. Esecuzione.

L’operatore (POR, PAS, RIC, RADORL, TEC, DTR, SPC, LRD, STD) deve:

1. Indossare camice, guanti e occhiali;

2. Verificare che all’interno della cappa aspirante, che intende utilizzare, non siano presenti sostanze o preparati incompatibili con Acido Cloridrico;

3. Predisporre la bottiglia di Acido Cloridrico, il matraccio, l’imbuto, il cilindro graduato, la pipetta, l’aspirapipette, la spruzzetta piena di acqua deionizzata, l’asta di sostegno, il reggimbuto all’interno della cappa aspirante, posizionando il tutto al centro della cappa stessa;

4. Montare il reggimbuto sull’asta di sostegno;

5. Inserire l’imbuto nel reggimbuto quindi nell’imboccatura del matraccio;

6. Regolare l’altezza dell’imbuto in modo da lasciare un po’ di spazio tra il collo dell’imbuto e l’imboccatura del matraccio (per lo sfiato);

7. Accendere il motore della cappa;

8. Abbassare il pannello frontale della cappa ad un’altezza che, pur consentendo operatività, protegga da gas o vapori (generalmente l’altezza ottimale è 40 cm);

9. Versare acqua deionizzata all’interno del matraccio per un volume pari a circa un terzo della sua capacità;

10. Avvolgere il tappo della confezione di Acido Cloridrico con carta da filtro, o carta da laboratorio, quindi aprire la bottiglia;

11. Effettuare il prelievo dell’Acido Cloridrico versandolo lentamente nel cilindro graduato (il volume di Acido Cloridrico immesso nel cilindro deve essere leggermente inferiore al quantitativo che si intende prelevare);

12. Aggiustare il volume dell’Acido Cloridrico nel cilindro graduato aggiungendone altro mediante prelievi effettuati con pipetta azionata da Propipette; prelievi successivi consentiranno di ottenere l’esatto volume desiderato;

13. Terminata l’operazione di prelievo tappare la bottiglia dell’Acido Cloridrico;

14. Introdurre l’Acido Cloridrico prelevato nel matraccio;

15. Risciacquare l’imbuto mediante piccoli quantitativi di acqua deionizzata distribuiti con spruzzetta, raccogliendo la soluzione di lavaggio nel matraccio;

16. Togliere l’imbuto e portare a volume la soluzione nel matraccio;

17. Tappare il matraccio ed agitare la soluzione preparata per renderla omogenea;

18. Etichettare la soluzione preparata.

8.8. Etichettatura

Sul contenitore della soluzione preparata dovrà essere applicata etichetta che ne identifichi il contenuto;

Qualora la soluzione non venga impiegata tutta nell’arco della giornata in cui è stata effettuata la preparazione, è necessario applicare sul contenitore della soluzione:

· pittogramma con il simbolo di pericolo (C);

· data di preparazione (eventuale).

8.9. Stoccaggio

Riporre l’Acido Cloridrico 37% in magazzino adottando analoghe cautele utilizzate per il prelievo.

Qualora la soluzione di Acido Cloridrico 1:1 non venga impiegata tutta nell’arco della giornata in cui è stata effettuata la preparazione, è necessario stoccarla in ambiente idoneo (armadio ventilato, magazzino reagenti)
Riporre il Pyracidosorb nell’armadio (HKK).

8.10. Ripristino delle condizioni iniziali

Al termine delle operazioni:

· lavare la vetreria, farla asciugare e riporla nell’apposito armadietto;

· riporre le attrezzature utilizzate al loro posto;

· pulire il piano di lavoro della cappa;

· dopo aver completato l’operazione di prelievo attendere 10’ quindi spegnere la cappa.

8.11. Smaltimento di rifiuti prodotti

Durante l’attività si possono produrre rifiuti di:

· Acido Cloridrico;

· Vetro;

· Pyracidosord (utilizzato per neutralizzare L’Acido Cloridrico eventualmente sversato).

Rifiuti di Acido Cloridrico

L’Acido Cloridrico è un Rifiuto Speciale Pericoloso.

Codice Europeo dei Rifiuti: C.E.R. 06 01 02

Caratteristiche di pericolo: H 04, H 08

La concentrazione limite, al di sotto della quale è consentita l’immissione delle soluzioni di Acido Cloridrico nella rete fognaria, è = 1.200 mg/l di Cloruri calcolati come Cl-.

Resta fermo il divieto di conseguire limiti di accettabilità tabellari, mediante diluizione con acque appositamente prelevate.

Rifiuti di vetro

I rifiuti in vetro devono essere raccolti in contenitori appositi, quindi conferiti alla raccolta differenziata del vetro (si può ragionevolmente presumere che i frammenti di vetro non costituiscano un rischio chimico).

Rifiuto di Pyracidosorb.

Il rifiuto, costituito da sali di Cloro e da polvere di roccia, è un Rifiuto Speciale Non Pericoloso.

Codice Europeo dei Rifiuti: C.E.R. 06 03 05.

9. GESTIONE DELLE CRITICITA’

9.1. Gestione di eventuali incidenti

In caso di sversamento accidentale di Acido Cloridrico:

· avvertire immediatamente le persone eventualmente presenti in laboratorio;

· spalancare le finestre;

· arginare le perdite assorbendole con Pyracidosorb; raccogliere il tutto utilizzando paletta e scopa o scopettino ed avviarlo allo smaltimento nei modi corretti;

· pulire accuratamente la superficie contaminata utilizzando spugna e acqua.

In caso di rottura di vetreria:

· avvertire immediatamente le persone eventualmente presenti in laboratorio;

· provvedere alla raccolta dei frammenti di vetro utilizzando guanti robusti in materiale imperforabile, paletta e scopa o scopettino;

· riporre i frammenti di vetro in contenitore imperforabile;

· avviare i frammenti di vetro allo smaltimento secondo modalità corrette.

In caso di rottura di vetreria, con conseguente sversamento di Acido Cloridrico:

· avvertire immediatamente le persone eventualmente presenti in laboratorio;

· spalancare le finestre;

· arginare le perdite assorbendole con Pyracidosorb;

· raccogliere il tutto utilizzando guanti robusti in materiale imperforabile, paletta e scopa, o scopettino; se possibile separare il rifiuto in vetro dalla polvere adsorbente, quindi avviarli separatamente allo smaltimento, nei modi corretti.

9.2. Misure di primo soccorso

In caso di incidente l’eventuale infortunato deve avvertire immediatamente le persone vicine, quindi:

a) in caso di inalazione di vapori di Acido Cloridrico:

· l’infortunato deve recarsi, o farsi accompagnare, all’aria fresca.

b) in caso di contatto di Acido Cloridrico con la pelle:

· lavare abbondantemente con molta acqua;

· togliere immediatamente gli indumenti contaminati.

c) in caso di contatto di Acido Cloridrico con gli occhi:

· sciacquare abbondantemente con molta acqua per almeno 10 minuti tenendo la palpebra aperta;

· farsi visitare immediatamente da un oculista.

d) in caso di ingestione di Acido Cloridrico:

· fare bere al soggetto molta acqua;

· evitare di farlo rimettere;

· chiedere l’intervento immediato di Modena Soccorso.

e) in caso di incidente dovuto a rottura di vetreria:

· valutare l’entità del danno ed intervenire di conseguenza: .………………………

f) in caso di contatto di Pyracidosorb con gli occhi:

· lavare con acqua abbondante;

· sottoporsi a visita oculistica.

g) in caso di contatto di Pyracidosorb con la cute:

· lavare con acqua abbondante;

· togliere i vestiti contaminati;

· in caso di modificazioni cutanee, sottoporsi a visita medica.

h) in caso di ingestione di Pyracidosorb:

· fare bere molta acqua;

· provocare il vomito;

· ricorrere al medico.

i) in caso di inalazione di Pyracidosorb:

· aria fresca;

· se necessario, respirazione artificiale.

10. ALLEGATI

1) Elenco nominativo persone coinvolte

I--------/\--------I
ESEMPIO DI PROCEDURA SEMPLIFICATA
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	Università degli Studi di Modena e Reggio Emilia
	DIPARTIMENTO DI …………………..

DISTILLAZIONE FRAZIONATA DI UNA MISCELA ACETONE-ACQUA 
	Procedura N° ___

Rev. 0 

Data: 

Pag.      di         

	Sezione di:
	

	Laboratorio n./piano
	

	Responsabile laboratorio
	

	Addetti al laboratorio:
	nome e cognome
	Firma per presa visione e condivisione

	
	______________________________

______________________________
	______________________________

______________________________

	Studenti e/o laureandi che possono accedere al laboratorio:
	nome e cognome
	Firma per presa visione e condivisione

	
	______________________________

______________________________
	______________________________

______________________________

	Responsabile della procedura:
	


FASE DI LAVORO NORMALE

	N. 
	DESCRIZIONE DELLE FASI OPERATIVE
	INDIVIDUAZIONE DEI PERICOLI
	ISTRUZIONI DI SICUREZZA

	1
	Preparare l’apparato di distillazione costituito da: pallone ad un collo, colonna di rettifica tipo Vigreux, refrigerante, termometro, pallone di raccolta ad un collo, raccordi.
	Utilizzo di apparecchiature in vetro e quindi fragili e taglienti.
	Controllare l'integrità delle parti in vetro e maneggiarle con cautela

	2
	Montare l'apparato di distillazione fissandolo con opportuni morsetti senza inserire tensioni nella struttura.
	Vedi punto 1.
	Verificare la tenuta e la stabilità dei morsetti.

	3
	Versare la soluzione da distillare nel pallone avendo cura di non riempirlo oltre la metà del pallone stesso.
	Spargimento di infiammabili sul banco di lavoro.
	Controllare che non vi siano stati versamenti accidentali, che il pallone sia perfettamente asciutto e che il livello non sia troppo alto.

	4
	Mettere nel pallone degli ebollitori quali granuli di pietra pomice, piccolissimi cocci di porcellana, o altri  per rendere più regolare l'ebollizione.
	Ebollizione violenta con risucchio di solvente.
	Utilizzare gli ebollitori.

	5
	Aprire il sistema di refrigerazione in modo che il flusso dell'acqua sia in controcorrente rispetto ai vapori da condensare, verificarne il flusso (né troppo lento, né troppo veloce) e la perfetta tenuta.
	La mancata apertura del sistema di refrigerazione comporta l'aumento di pressione nell'apparecchiatura, con eventuale rottura della stessa, la fuoriuscita di liquido e/o di vapori infiammabile nelle vicinanze di un mantello a temperatura elevata, con un elevato pericolo di incendio.
	Verificare costantemente il sistema di refrigerazione eventualmente inserendo nel tubo di scarico un indicatore di flusso.

	6
	Porre il mantello riscaldante sotto il pallone e sopra un elevatore che porterà il mantello alla giusta distanza dal pallone in modo da permettere un rapido allontanamento del mantello riscaldante.
	Vedi punto 1.
	Non introdurre tensioni nell'apparecchiatura e verificarne la stabilità.

	7
	Accendere il mantello riscaldante al minimo e alzare lentamente la temperatura.
	Apparecchiatura elettrica a temperatura elevata.
	Controllare il buon funzionamento del mantello riscaldante.

	8
	Quando comincia il riflusso, regolare la temperatura in modo da avere un riflusso lento e costante.
	Un'ebollizione troppo violenta può causare sovrapressioni e fuoriuscita di infiammabili.
	Controllare costantemente l'ebollizione e regolare opportunamente il mantello riscaldante; durante la distillazione non allontanarsi mai e comunque non uscire dal laboratorio.

	9
	Non riempire troppo il pallone di raccolta per evitare fuoriuscite.
	Fuoriuscite di infiammabile in prossimità di fonti di calore.
	Controllare costantemente la raccolta di distillato.

	10
	Spegnere il mantello riscaldante.
	Ustioni.


	Non toccare le parti calde del mantello.

	11
	Chiudere la refrigerazione solo a raffreddamento avvenuto di tutto il sistema.
	Sviluppo di vapori infiammabili non condensati.
	Attendere il raffreddamento di tutto il sistema e controllare l'effettiva chiusura dell'acqua.

	12
	Avviare allo smaltimento il residuo della distillazione.
	Sviluppo di vapori incondensati e spargimento di residui infiammabili.
	Effettuare lo smaltimento in zona opportunamente ventilata.

	13
	Raccogliere in opportuno contenitore etichettato il distillato.
	Perdere il distillato o confonderlo con altri.
	L'etichettatura deve essere chiara e durevole nel tempo

	14
	Lavare e riporre con cura tutta la vetreria utilizzata.
	Vedi punto 1.
	Vedi punto 1.

	15
	Tutta la procedura deve essere condotta sotto cappa, con la cappa accesa e il vetro di protezione abbassato.
	Utilizzo di infiammabili, inalazione di prodotti dannosi per la salute dell'operatore
	Tutta la procedura deve essere condotta sotto cappa, con la cappa accesa e il vetro di protezione abbassato.

	
	
	
	


INTERVENTI OCCASIONALI E/O DI MANUTENZIONE

	N. 
	DESCRIZIONE DELLE FASI OPERATIVE
	INDIVIDUAZIONE DEI PERICOLI
	ISTRUZIONI DI SICUREZZA

	1
	
	
	


ELENCO PRODOTTI UTILIZZATI 

	N.
	PRODOTTO
	ISTRUZIONI

	1
	Acetone
	Frasi di rischio
R11: Facilmente infiammabile

Consigli di prudenza

S16: Conservare lontano da fiamme e scintille. Non fumare.

S23: Non respirare i gas/fumi/vapori/aerosol.

S33: Evitare l'accumulo di cariche elettrostatiche.

S9: Conservare il recipiente in luogo ben ventilato.
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